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Senza lavoro i 500mila militari sovietica 
richiamati dopo i tagli all'Armata rossa 
Difficoltà nel trovare gli alloggi 
per 150mila ufficiali e le loro famiglie 

Nel '92 smobilitazione per altri 700mila 
C'è il rischio di gravi tensioni sociali 
La Russia la repubblica più a rischio 
Eltsin propone premier l'oculista Fiodorov 

Soldati disoccupati, Mosca trema 
! Centinaia di migliaia di ufficiali e soldati sono rima
sti o stanno per rimanere senza casa e senza lavoro, 
per effetto delle riduzioni unilaterali decise dal go
verno sovietico e della riorganizzazione dell'eserci
to. È una bomba sociale che potrebbe scoppiare da 
ì-un momento all'altro. Sarà il famoso oculista, Fio
dorov, il prossimo premier della Russia: lo proporrà 
Eltsin al prossimo Congresso del popolo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MARCELLO VILUMI 

I MOSCA. Un bomba so
rciaie, ad alto potenziale di
struttivo, potrebbe scoppiare 
nell'ex Urss da un momento 
all'altro. Ad innescare il deto-
inatore saranno i militari, ma 
.'non settori golpisti delle for
ze armate, bensì le centinaia 
di migliaia di soldati e ufficia
li disoccupati o vittime del
l'attuale disorganizzazione 
del sistema difensivo. 

L'allarme lo ha lanciato ie
ri sul giornale «Stella rossa», 
Vlktor Minin, capo delta 
commissione parlamentare 
sulla sicurezza nazionale. 11 
quadro che emerge dalla sua 
analisi della situazione è ve
ramente preoccupante: a 
causa della smobilitazione di 
500mila uomini, nell'ambito 
della riduzione unilaterale 
delle truppe decisa dal go

verno sovietico, 150mila uffi
ciali sono rimasti senza casa 
e senza lavoro; 30mila fami
glie di militari si sono trovate 
con lo status di profughi, 
avendo dovuto abbandonare 
precipitosamente le zone in
teressate dal conflitto fra Ar
menia e Azerbaigian. 

Da Cecoslovacchia, Un
gheria e Mongolia sono tor
nati a casa 43mila ufficiali, 
dalla Germania lOOmita uffi
ciali e 180mila membri delle 
loro famiglie: è inutile dire 
che una collocazione per tut
ta questa gente appare estre
mamente problematica. 

Sono cifre da capogiro, 
ma ancora poca cosa rispet
to a quello che dovrebbe 
succedere fra la fine dell'an
no e il 1992. Entro la fine del 

Soldati dell'Armata Rossa, mentre si apprestano a fare degli acquisti nell'accademia militare a Mosca 

91, infatti, è prevista una ulte
riore riduzione unilaterale di 
700mila soldati e ufficiali e, 
per l'anno successivo, una 
smobilitazione pianificata fra 
un milione e un milione e 
mezzo di militari, per effetto 
di una riorganizzazione del 

reclutamento. 
Una massa enorme di gen

te, dice Minin, si riverserà sul 
mercato del lavoro, paraliz-
zazando gli uffici di colloca
mento e riqualificazione pro
fessionale, presumibilmente 
già in via di ingolfamento a 

causa della riforma econo
mica e della possibile chiu
sura massiccia di stabilimenti 
in perdita. Non parliamo poi 
dei drammatici problemi di 
abitazione per tutti quei mili
tari - e famiglie - che torne
ranno dall'Est o anche dalle 

nuove repubbliche indipen
denti o da quelle che non 
gradiscono più una massic
cia presenza, sul loro territo
rio, di truppe sovietiche. 

Questa massa di gente, di
ce ancora Minin, potrebbe 
diventare ben presto un peri
colo sociale: >gli ufficiali so
no molto politicizzati e ben 
organizzati. C'è il rischio che 
si possano unire a organizza
zioni reazionarie o alle ban
de armate che agiscono nel
le zone dove esistono conflit
ti interetnici». In ogni caso, 
essi potranno costituire una 
pericolosa base di massa per 
esplosioni sociali antidemo
cratiche. Comunque inter
venti urgenti delle strutture 
statali, centrali o repubblica
ne, sono urgenti perchè «la 
pazienza dell'esercito non è 
limitata», dice Minin. 

La Russia è senz'altro, dal 
punto di vista sociale, la re
pubblica a più alto rischio. 
Boris Eltsin, che ha intenzio
ne di accorciare i tempi della 
riforma economica, ieri ha 
detto di avere l'intenzione di 
proprorre al prossimo Con
gresso del popolo - che si 
apre lunedi - la candidatura 
del famoso oculista sessanta-
quattrenne, Svyatoslav Fio

dorov alla carica di pnmo 
ministro della Federazione 
russa. Fiodorov, uno dei pri
mi e più noti milionari del-
l'Urss è politicamente un de
mocratico radicale. Il posto 
di premier era vacante da 
quando Ivan Silaev aveva de
ciso di accettare l'offerta di 
Gorbaciovdi dirigere il Comi
tato per la gestione operativa 
dell'economia, una sorta di 
governo provvisorio panso-
vietico. L'offerta al famoso 
chirurgo è stata avanzata da 
Eltsin, dopo che due suoi in
timi collaboratori, Mikhail 
Poltoranin e Yuri Rizhov ave
vano rifiutato di accettare la 
proposta del presidente. Ma 
ieri non è stata la sola brutta 
notizia per Eltsin: i deputati 
industriali hanno annunciato 
che probabilente voteranno 
contro il programma econo
mico che il presidente pre
senterà lunedi, con la moti
vazione che non è stato di
scusso nei comitati parla
mentari. Mentre il Soviet Su
premo russo, sfidando il veto 
di Eltsin, ha confermato le 
elezioni dirette dei capi delle 
amministrazioni locali, anti
cipandone addirittura la da
ta: entro il 1 dicembre, inve
ce dell'8 dicembre. 

L'Ucraina volta le spalle a Gorbaciov 
Non parteciperà ai lavori parlamentari 

«Al Soviet 
soltanto 
osservatori» 
• • MOSCA L'Ucraina volta le 
spalle a Gorbaciov. Nonostan
te l'appello del presidente del-
l'Urss ad aderire all'accordo 
economico inlerrepubblicano 
e a prendere parte attiva ai la
vori del nuovo Parlamento fe
derale, Kiev ha deciso di invia
re al nuovo Soviet soltanto una 
delegazione di «osservatori». 
L'annuncio è stato fatto ieri se
ra dopo un voto a maggioran
za del Parlamento repubblica
no. 

Il «boicottaggio» dei nuovi 
accordi politico ed economico 
da parte di Kiev 6 un duro col
po alla politica di rifondazione 
dell'Urss. L'Ucraina è infatti la 
seconda repubblica in ordine 
di importanza della vecchia 
Urss (dopo l'Immensa federa
zione russa) e la nuova unione 
non pud fare a meno del suo 
apporto. Per questo motivo la 
decisione di ieri era molto atte
sa al Cremlino e martedì scor
so lo stesso Gorbaciov aveva 
invitato l'Ucraina ad aderire al
l'accordo economico e ad en
trare a fare parte del nuovo 
Parlamento federale, il quale 
aveva aperto la sua prima ses
sione (il giorno precedente) 
con i rappresentanti di sole 
sette repubbliche (federazio

ne russa, Bielorussia, e cinque 
repubbliche centroasiatiche). 

Giovedì scorso, il Parlamen
to di Kiev si era pronuncialo 
sulla questione delle armi nu
cleari dislocate sul proprio ter
ritorio, accettandone il con
trollo da parte dell'autorità 
centrale ma rivendicando il di
ritto di veto sulla eventuale uti
lizzazione dei missili. 1 deputa
li avevano inoltre dichiarato 
l'Ucraina «Repubblica denu
clearizzata», annunciando l'in
tenzione di distruggere com
pletamente l'armamento ato
mico nel più breve tempo pos
sibile. 

Il premier ucraino Vitold Fo-
kin ha annunciato, ieri, in Par
lamento, che a gennaio entre
ranno in circolazione speciali 
«coupons» che prepareranno 
la strada ad una moneta re
pubblicana. Fokin ha spiegato 
che i «coupons» avranno la 
funzione di sostenere il rublo 
nella fase di passaggio e saran
no accettati da tutte le banche 
della Repubblica. Infine, dopo 
sei o sette mesi verrà introdotta 
la nuova valuta, le cui monete 
e banconote verranno coniate 
e stampate in Ucraina, «con 
l'aiuto di tecnologia fornita 
dall'Italia», 

La conferenza di pace ad un passo dal fallimento, lunedì prenderanno posizione la Comunità europea e l'Onu 
Lord Carrington pessimista: «Sarei pazzo se fossi fiducioso sugli esiti di questo negoziato» 

Milosevic replica alPAja: no al piano della Cee 
«Se questa conferenza non andasse avanti sareb
be una tragedia». Lord Carrington si presenta così 
al termine della settima sessione della conferenza 
di pace sulla Jugoslavia. Il negoziato è fermo do
po il nuovo rifiuto del piano Cee da parte del ser
bo Milosevic e non s'intrawedono vie d'uscita. 
Ora la parola passa alla Cee (lunedi a Bruxelles) 

fé all'Onu (lunedi notte a New York). 

DAL NOSTRO INVIATO 
SILVIO TMVISANI 

I L'AIA. «Sarei un pazzo se 
dichiarassi fiducioso sugli 
i di questo negoziato», Lord 
rringlon ieri mattina, am
ido al ministero degli Esteri 

ilandese per la settima seduta 
illa conferenza di pace sulla 

lavia, non era certo otti-
Le notizie su Dubrovnik 

Vukovar peggioravano di mi-
buio In minuto, i quattro mem-

della presidenza collettiva 
cosiddetto «blocco serbo» 

m erano all'Ala; Belgrado 
èva fatto sapere che la nuo-
versione del piano Cee pia-

ancora meno della prece-
te. Insomma, le previsioni 

il tempo parlavano di tempe-
Rcstava solo Slobodan Mi-

. e Lord Carrington si è 
ppato a lui. Due ore di 

illoquio prima dell'apertura 
I lavori e infine la promessa 
parte del leader serbo che 

non avrebbe respinto il piano 
Cee e che anzi lo avrebbe con
siderato la base del negoziato. 
Detto fatto: si aprono T lavori, 
con due ore di ritardo, e la Ser
bia prende subito la parola. 
•La settimana scorsa l'Europa 
aveva presentalo un progetto 
di soluzione - inizia Milosevic 
- in cui si prevedevano regioni 
a statuto speciale la dove, in 
Croazia, i serbi erano maggio
ranza. E noi dicemmo: bene, 6 
un buon punto di partenza. 
Oggi ci presentate una nuova 
versione del plano in cui una 
simile soluzione andrebbe ap
plicata in tutte le repubbliche. 
E cioè anche per gli albanesi 
del Kossovo e gli ungheresi 
della Vojvodina (le due Pro
vincie una volta relativamente 
autonome che fanno parte 
della Serbia). Questa per noi è 
una inaccettabile interferenza 

Htsin assediato dal traffico 
i Mosca un venerei nero 

rivolta delle auto gialle 
sza la via Gorki 

I MOSCA. Una giornata 
i per il traffico di Mosca, 

i venerdì tutto da dimenti-
e. La paralisi della circo-

tione è cominciata alle 
ci del mattino in seguito 
una protesta dei tassisti 

Bl « 18° parcheggio» per l'as-
>luta insicurezza con cui 
olgono il loro lavoro. La 
t>bia delle «auto gialle» è 
Bppiata dopo l'ennesimo 

sinio di un tassista av-
nuto nella notte tra marte-

l e mercoledì scorsi: Vladi-
tir Matveev, 28 anni, è stato 
cisoda alcuni rapinatori. I 

alleghi della giovane vitti-
», nel giorno dei funerali, 
tino bloccato il ponte del-

i centralissima via Kalinin, 
sprio di fronte al palazzo 

tonco della repubblica 
fcissia. Per due ore il traffico 
ler tutto il centro di Mosca è 
mpazzito. È dovuto interve-
llre il capo della polizia del-
i capitale, il deputato Arka-
11} Murashov, il quale ha su-
jjtb un vero e proprio «pro
cesso» da parte dei tassisti 
«asperati per una spaven

tosa crescita della criminali
tà. Murashov ha promesso 
maggiore protezione, specie 
nelle ore notturne. I tassisti 
hanno deciso di non pren
dere a bordo passeggeri di 
nazionalità caucasica o pro
venienti dalle repubbliche 
dell'Asia centrale, evidente
mente ritenuti potenziali ag
gressori. 

Per calmare la rabbia dei 
tassisti, è sceso per strada 
anche l'economista Grigorij 
Javlinskij il quale ha fatto da 
tramite con Eltsin e il mini
stro dell'Interno. Poco dopo 
il blocco del ponte è stato 
tolto ma per il resto della 
giornata, per ragioni appa
rentemente inspiegabili, il 
centro cittadino è stato stret
to in una morsa di auto. Pa
ralizzata la vìa Gorki, l'anello 
circolare, il cosiddetto «Kol-
zò». un tappeto di vetture ma 
soprattutto di mezzi pesanti, 
camion, autogrù. Un grovi
glio che si è sciolto a fatica 
dopo ore nella totale assen
za di polizia stradale. 

Lord Carrington, a sinistra, parla con l'inviato speciale del governo olandese 

negli affari intemi serbi». Punto 
e a capo. Solo che questa volta 
Milosevic, a differenza della 
settimana scorsa non rimane 
isolato: lo seguono infatti la 
Bosnia-Erzegovina ( 44% di 
musulmani, 34% di serbi e 14% 
di croati) con Montenegro e 

Macedonia (che hanno forti 
minoranze albanesi), e non è 
felice neppure la Croazia (che 
teme anche autonomie italia
ne). In poche parole, dice Mi
losevic: volete creare nuovi fo
colai di tensione? Slate, si sfa
scerebbe tutto e scorrerrebbe 

ancora più sangue. Lord Car
rington abbozza (anche se ob
bietta che il diritto all'autono
mia deve essere ugual*! per tut
ti) e il documento torna nelle 
commissioni di lavoro. 

Il leader serbo però rassicu
ra la Croazia (e il presidente 

Tudjman lo confermerà ai 
giornalisti con atteggiamento 
sollevato) che non esiste un 
disegno di «Grande Serbia» e 
che non ci sono pretese (errilo- ' 
riali da parte di Belgrado. 
Smentendo cosi tutto il gruppo .. 
oltranzista della presidenza' 
collettiva federale con a capo 
il montenegrino Kostic) che 
oltre a non essere venuta all'A
ia sostiene apertamente il dise
gno della Grande Serbia. Va 
aggiunto che Kostic è stato 
sconfessato dalla stessa Tito-
grad. 

Inoltre Milosevic, quasi a 
conferma della volontà di non 
abbandonare il tavolo del'Aia, 
ha presentato anche un volu
minoso dossier alla commis
sione di arbitrato della Cee in 
cui vengono espresse tutte le 
riserve serbe al piano della Co
munità (riserve già rese note la 
settimana scorsa) per la parte 
che riguarda la nuova Jugosla
via, cioè un associazione vo
lontaria di repubbliche indi
pendenti e sovrane sul model
lo di una piccola Cee. 

Belgrado su questo punto 
non accetta l'implicito sciogli
mento della attuale Jugoslavia 
e si appella alla Commisione 
di arbitrato perchè decida, se
condo il diritto intemazionale, 
sulla legalità della «scissione-
sloveno croata» e sul dramma
tico problema dei confini inter
ni. Milosevic sa benissimo che 

i! francese Badinler darà ragio
ne a Zagabria e Lubiana ma sa 
anche che cosi facendo pren
de tempo e riconosce ufficial
mente l'autorità -della confe
renza di pace. Nessuno potrà 

. cosi accusarlo di aver voluto 
' far fallire II negoziato. E questa 
' sembra essere un pò la tattica 

generale. Ostruzione nei con
tenuti ma nessuna volontà di 
rottura. I soldi della Cee fanno 
gola e nessuno vuole rischiare 
di perderli finendo sul banco 
degli accusati. Per questo ieri 
al termine dei lavori tutti soste
nevano che si erano fatti pic
coli passi avanti e che il clima 
era leggermente migliorato 
senza però mai entrare nei det
tagli. A questo punto, come ha 
fatto capire Lord Carrington, la 
palla passa direttamente alla 
Cee, lunedi a Bruxelles si riuni
ranno i ministri degli Esteri, e 
all'Onu, dove sempre lunedi 
Perez De Cuellar, dopo aver 
sentito Lord Carrington, riferirà 
al Consiglio di sicurezza. 

Ha forse ragione l'ex mini
stro degli Esteri inglese a dire 
«se questa conferenza non an
dasse avanti sarebbe una tra-
gedia».Ma ieri anche lui si è re
so conto che cosi non è possi
bile andare avanti- Europa e 
Onu devono far sentire la loro 
voce in modo più efficace, al
trimenti a parlare saranno solo 
e sempre i cannoni. 

Per il croato Tudjman il cessate il fuoco è «una notizia incoraggiante» 

Accordo per la tregua a Dubrovnik 
Il Montenegro sulla vìa della secessione 
Il Montenegro andrà al referendum per decidere sulla 
sovranità della repubblica. Il parlamento di Titograd 
chiede il ritiro delie reclute e degli ufficiali dalla Croa
zia. Franjo Tudjman torna a Zagabria soddisfatto per 
l'«isolamento» del serbo Milosevic all'Aja. Accordo 
per il cessate il fuoco tra le truppe federali e le autori
tà di Dubrovnik. Partiti dal porto di Capodistria gli ulti
mi contingenti dell'armata di stanza nella Slovenia. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIUSEPPE MUSLIN 

• • ZAGABRIA La Serbia ri
schia di rimanere tutta sola nel 
difendere l'unità della Jugosla
via. Anche il Montenegro si sta 
avviando sulla strada della so
vranità, premessa per un di
stacco dalla federazione. 

Il parlamento di Titograd, al 
termine un dibattito durato ol
tre dieci ore, riunito in seduta 
straordinaria ha preso alcune 
decisioni che vanno in direzio
ne della piena Indipendenza. 

I parlamentari della repub
blica infatti hanno deciso che 
prima di tutto vanno tutelati gli 
interessi del Montenegro. Ne 
consegue la proposta di indire 
un referendum popolare per 
sancire la scelta della rottura 
con Belgrado. 

Lo stesso presidente della 
repubblica Momir Bulatovlc. 
giorni fa, aveva affermato che 
bisogna operare per avvicinare 
il Montenegro all'Europa, 
mentre l'alternativa sarebbe 
una sola, vale a dire il ritorno 
nel medioevo. 

Nel dibattito parlamentare è 
intervenuto anche Branko Ko
stic, vice presidente della pre
sidenza iugoslava, per propor
re che Momir Bulatovic, pre
sente ieri all'Aia, non firmasse 
alcun impegno se non dopo 
l'effettuazione del referendum. 

Il parlamento non è stato 
d'accordo e cosi l'invito è stato 
respinto. L'assemblea nazio
nale inoltre ha denunciato il 
comportamento e l'impegno 

bellico dell'armata jugoslava 
giudicandoli in netto contrasto 
con gli orientamenti e le scelte 
della presidenza montcnegri-
na. 

Il governo di Titograd, Infat
ti, ha ribadito più volte che le 
reclute e gli ufficiali montene
grini in servizio nell'armata 
non devono essere Impiegati 
in Croazia e quindi debbono 
essere rispediti nel territorio 
della repubblica. Ma ciò finora 
non è accaduto nonostante le 
numerose sollecitazioni in tal 
senso rivolte a Belgrado dai di
rigenti del Montenegro. Anche 
il parlamento della Macedo
nia, da parte sua, ha invitato 
tutte le reclute a tornare a casa 
e a non obbedire agli ordini 
della presidenza federale, con
siderata dcligittimata a pren
dere decisioni. 

Date queste premesse la 
Serbia rischia davvero di per
dere l'unico alleato su cui con
tare per la «nuova Jugoslavia». 

Se anche il Montenegro do
vesse rivedere la propria linea 
politica Belgrado perderebbe 
anche il potere di veto che at
tualmente tiene in seno alla 
presidenza federale. Il cosidet-
to blocco serbo infatti conte

rebbe solo tre voti (Serbia. 
Voivodina e Kosovo) su otto e. 
in questo caso (peraltro Im
probabile) Stipe Mesic potreb
be rientrare a Belgrado con la 
pienezza dei poten. 

Il presidente croato Franjo 
Tudjman è intanto rientralo 
precipitosamente a Zagabria 
dall'Aia e ha immediatamente 
convocato una conferenza 
stampa, trasmessa anche dalla 
televisione. Tudjman si è ov
viamente riferito all'esito della 
conferenza di pace ed è ap
parso visibilmente soddisfatto 
soprattutto per l'Isolamento in 
cui si è trovato il serbo Milose
vic non solo all'interno di 
quanto rimane della federazio
ne jugoslava, ma soprattutto 
dinnanzi all'opinione pubblica 
intemazionale. 
• Ieri sera, intanto, mentre i 
combattimenti diventavano 
sempre più aspri e violenti e i 
soldati federali erano giunti or
mai alle porte di Dubrovnik, la 
televisione croata, ha dato no
tizia di un accordo per il cessa
te il fuoco raggiunto dalle au
torità di Dubrovnik e dai rap
presentanti dell'esercito. L'am
miraglio Miodrag Jokic ha di
chiarato che l'esercito federale 

non proseguirà la sua avanza
ta avendo raggiunto tutti i suoi 
obiettivi. 

La marina jugolslava aveva-
vietato ieri l'ingresso nel porto 
della città dalmata della nave 
«Slavia» con a bordo un grup
po di osservatori della Cee e 
aiuti umanitari per la popola
zione intrappolata. «Costinge-
remo i fascisti croati alla resa 
perchè solamente in questo 
modo Dubrovnik potrà salvar
si» - aveva detto il tenente co
lonnello Kostadin Koprivica, 
comandante di una brigata fe
derale impegnata nell'assedio 
alla città dalmata. 

Intanto alcuni arresti si sa
rebbero verificati nel Kosovo in 
relazione al referundum, che 
Belgrado considera illegale, 
dei musulmani del Sangiacca-
to. 

I promotori dell'iniziativa, 
che punta alla proclamazione 
dell'autonomia della regione 
dalla Serbia, comunque han
no fatto sapere che oltre nel 
sessanta per cento dei villaggi 
musulmani la popolazione ha 
già votato. 

Dal porto di Capodistria, in
fine, sono partiti gli ultimi mili
tari dell'armata di stanza nella 
Slovenia. 

Si elegge il primo Parlamento 

Polonia domani alle urne 
Ma secondo le previsioni 
mezzo paese resterà a casa 
Domani 27 milioni di cittadini sceglieranno i 100 se
natori ed i 460 deputati del primo Parlamento libe
ramente eletto nella Polonia post-comunista. Si pre
vede una minuta frammentazione del voto tra 1 ] 2 li
ste. Favorito il partito di Mazowiecki. Gli ex comuni
sti terzi nei sondaggi. Probabile un governo di coali
zione tra gruppi variamente ispirati a Solidamosc, e 
un rafforzamento politico del presidente Walesa. 

GABRIEL BERTINETTÒ 

Mi ROMA. Le previsioni sono 
concordi: bassa affluenza alle 
urne, voto disperso tra decine 
di liste, nessun partito capace 
di arrivare al 20% dei consensi, 
futuro governo di coalizione 
tra i vari brandelli di Solidar-
noec con un conseguentemen-
te accresciuto peso politico del 
presidente Lech Walesa. 

Questa la Polonia che i 27 
milioni di elettori dovrebbero 
consegnare domani a se stessi 
nelle prime elezioni davvero li
bere del dopoguerra. Quelle 
del giugno 1989 libere lo furo
no soltanto a metà, perché il 
65% dei.seggi alla Camera era 
stato preventivamente asse
gnato a esponenti del Poup (il 
pc polacco, che si sarebbe poi 
autosciolto meno di un anno 
dopo) sulla base degli accordi 
stipulati alla Tavola rotonda 
tra Solidamosc ed il potere co
munista. 

L'astensione sarà elevata, 
forse intomo al 50%. Lo indica
no i sondaggi, lo teme il capo 
di Stato Lech Walesa, che ' 
esorta i cittadini a vincere la 
diffidenza e l'apatia e recarsi 
alle urne: «Se gli elettori non 
votano, sarà il vecchio schiera
mento a trame vantaggio». I) 
gusto della retorica non ha mai 
fatto difetto all'antico capopo
polo, neanche dopo che i po
lacchi scegliendolo come loro 
presidente l'hanno costretto 
ad abbandonare la natia Dan-
zica per occupare al Belvedere 
la poltrona che fu di Jaruzelski. 
E infatti nelle ultime dichiara
zioni di Walesa spiccano pro
messe «di lottare sino alla mor
te contro il passato sistema, la 
nomenklatura e i rossi», e «di 
battersi a colpi d'ascia se ne
cessario per salvare la Polonia 
dal pericolo comunista». An
cora ieri stigmatizzando le ma
nifestazioni di agricoltori e mi
natori davanti alla sede del 
Parlamento, contro i prezzi alti 
e le pensioni troppo basse, il 
premio Nobel ha accusato «i 
rappresentanti del sistema co
munista di voler destabilizzare 
il paese», ed ha ammonito che 
costoro «tentano di ritornare 
sulla scena politica», 

Un pericolo, quello ventilato 
da Walesa, che il paese in real
tà non corre. Ma è un fatto che 
«Sinistra democratica», sotto la 
cui bandiera si presenta l'ala 
riformatrice dell'ex-Poup, du
rante la campagna elettorale 
ha rapidamente risalito la chi
na guadagnando fette sempre 
più larghe di consenso popo
lare. Vuoi perché è l'unica for
za che si opponga senza reti

cenze alla legislazione anti
abortista voluta dalla Chiesa e 
subita dai vari gruppi staccatisi 
dall'alveo originario di Solidar-
nosc. Vuoi per il sostegno dato 
alle proteste di strati sociali 
colpiti dalla politica economi
ca governativa, minacciati dal
la disoccupazione dilagante 
(ormai due milioni i senza-la-
voro) e dal carovita. L'ultimo 
sondaggio attribuisce a Sini
stra democratica il terzo posto 
dietro alla lista di Solidamosc -
sindacato ed all'Unione demo
cratica (Ud) di Mazowiecki, 
Geremek e Kuron. Anche se 
nessuna formazione arriverà a 
fare il pieno dei voti: l'Ud do
vrebbe ottenere una percen
tuale variante tra il 14 ed il 18%, 
Solidamosc forse l'8%. Sinistra 
democratica il 7%. 

Mentre al Senato il meccani
smo uninominale correggerà 
in parte la tendenza allo sbri
ciolamenti del voto tra i 112 
partiti in lizza, cosi non avverrà 
alla Dieta, il ramo più impor
tante del Parlamento bicame
rale. Qui vige la proporzionali
tà pura, e per dar vita ad una 
maggioranza di governo sarà 
inevitabile un'aggregazione di 
più gruppi. Le varie anime di 
Solidamosc, quella sindacale 
e quella religiosa, quella laico-
democratica e quella liberale, 
sono variamente rappresenta
te in diverse liste. Sommando i 
deputati ottenuti da ciascuna, 
la maggioranza numerica non 
sfuggirà loro. Piuttosto biso
gnerà vedere quale grado di 
compattezza contraddistin
guerà una coalizione cosi mul-
ticomposita. il cui solo deno
minatore comune sarà la pas
sata militanza anti-comunista. 

Ecco perché le elezioni par
lamentari di domani indiretta
mente rafforzeranno il ruolo 
del capo di Stato. Questi po
trebbe diventare l'unico punto 
fermo di riferimento per gruppi 
che pur condividendo le re
sponsabilità di governo, fati
cheranno a comportarsi da al
leati leali. Gli uni premeranno 
per accelerare le privatizzazio
ni, gli altri per non acuire ec
cessivamente i costi sociali im
posti dalle riforme. Questi agi
ranno come longa manus poli
tica della gerarchia cattolica, 
quelli rivendicheranno con 
forza l'autonomia dello Stato 
dalla Chiesa. E Walesa potreb
be emergere come arbitro, ga
rante dell'equilibrio politico e 
dei cambiamenti, impersonan
do sempre più in profondità il 
ruolo di leader carismatico che 
gli è abituale. 
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